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 GENOCIDIO -  La storia si ripete 

 
 Il nemico solitamente viene giudicato per ciò 
che fa. Nel genocidio, invece, si viene 
giudicati per ciò che si è 1. 
Questo assurdo paradosso è successo, purtroppo più 
volte in varie parti del mondo per cause 
assolutamente imperdonabili e altrettanto     
ingiustificate. 
Il termine genocidio è l'insieme di due parole, dal 
greco génos (stirpe) e dal latino eccidium 
(omicidio) , ed è  stata   espressa la prima volta 
dopo il 1944, quando cominciarono ad essere note 
le crudeltà naziste. 
 

  Nel XX secolo si individuano i più grandi genocidi 
della storia, soprattutto dovuti ai grandi “ismi” 
(nazismo, stalinismo - comunismo, fascismo, 
razzismo, nazionalismo), senza dimenticare il 
termine imperialismo, cioè la corsa dei vari stati 
europei alla colonizzazione di popolazioni 
extraeuropee, per beneficare delle loro risorse. 
Questi fattori, economici, ideologici, politici 
determinarono l'inizio dello sterminio o meglio dei 
genocidi che si verificano durante la storia del 
Novecento. 
La cosa più inquietante dei genocidi è come essi 
abbiano avuto un consenso da parte della 
popolazione e come i governi attraverso la 
propaganda siano riusciti a manipolare la 
coscienza e il pensiero della gente  di fronte a questi 
orrori. 
A testimonianza di questa manipolazione, una 
donna inscritta al partito bolscevico racconta quanto 
gli attivisti   incaricati alla deportazione odiassero i 

Kulak , cioè i contadini benestanti, “a tal punto da 
non toccar nulla di ciò che a loro apparteneva,   li 
consideravano dei maiali,delle bestie senza 
anima”2. 
Tutto questo disprezzo proveniva sia da ciò che 
scrivevano gli scrittori che da quanto diceva Stalin 
in persona. 
Un  altro aspetto del genocidio da analizzare, oltre 
alla manipolazione della popolazione e all'odio 
verso altre razze,  è il silenzio che i governi 
accettarono di tenere per motivi economici. 
A testimonianza di questo un dialogo tra Mehmet 
Pascià ministro degli esteri turco e l'ambasciatore 
statunitense H. Marghenton sottolinea l'indifferenza 
del governo americano sull'eccidio del popolo 
armeno, verificatosi a ridosso della Prima Guerra 
Mondiale. 
Questa indifferenza dei governi, malgrado i terribili 
episodi successi in passato, sembra si stia ripetendo 
tutt'oggi nei confronti del Tibet con il genocidio 
culturale, e non, del popolo tibetano da parte della 
dirigenza del partito comunista cinese.    
Anche in questo caso  sebbene si sia creata l'ONU, 
dedita a garantire la pace nel mondo, episodi di 
silenzio si stanno  ripresentando, lasciando che si 
compia di nuovo uno sterminio culturale e fisico. 
È giusto condannare i genocidi, ma non bisogna 
dimenticare quello che è successo, per fa sì che, 
come scrisse Primo Levi, con la sua testimonianza 
al campo di sterminio di Auschwitz,: 
“Il frutto dell’ orrendo odio, di cui hai    visto qui le 
tracce, non dia nuovo seme, né domani, né mai3.”  

        
           Enrico Pajer  5°A 
 
 
1*- prof Carlo Cartiglia, storico,  nella sua analisi del       2*- dal romanzo di V. Grossman “Tutto scorre” 
      termine genocidio          3*- P. Levi “Se questo è un uomo. 
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L’Italia dall’emigrazione all’immigrazione 

   Un paese a confronto con se stesso 
 
 

L’immigrazione in Italia, com’è ormai ben evidente, 
sta raggiungendo livelli inimmaginabili. Dai paesi 
dell’Est europeo, del Sud- Est asiatico, dal Nord 
Africa arriva sempre più gente disperata in cerca di 
quel lavoro o di quella libertà, che nei paesi 
d’origine non può avere. 
Le critiche verso di loro si sprecano, ma non 
dobbiamo dimenticarci che anche noi siamo stati un 
popolo di emigranti. 
Fin dall’inizio del ‘900, infatti, molte persone, 
soprattutto del centro-sud Italia, hanno dovuto 
abbandonare le proprie case per cercar fortuna 
altrove. L’America è stata la meta prescelta dai 
nostri connazionali, perché offriva loro una vita 
migliore. 
Le cause che spinsero all’emigrazione furono 
anche riportate in un articolo di E. Cicciotti, 
pubblicato nel 1911 su “La voce”, nel quale il 
giornalista ci spiega come l’arretratezza nel sistema 
agrario e il malfunzionamento dei sistemi 
amministrativi furono le cause di questo viaggio 
della speranza. Infatti il Mezzogiorno soffriva di 
un’arretratezza in campo agrario, fermo ancora al 
sistema feudale, basato sulla grande proprietà 
terriera, oltre che ad una debole economia e a gravi 
problemi sociali. 
Anche giunti nei nuovi paesi, però, molti italiani 
mantengono le proprie abitudini, senza dimenticarsi 
della terra d’origine. Purtroppo però anche la 
malavita riesce a radicarsi e a svilupparsi,; basti 
pensare alla malavita organizzata mafiosa che è 
potuta nascere negli Stati Uniti anche grazie 
all’emigrazione italiana. 
Tuttavia la maggior parte degli emigranti italiani 
lavorava in maniera assidua per procurarsi pochi 
soldi che comunque cercava di risparmiare per la 
famiglia d’origine.  
Questo può essere testimoniato anche nel romanzo 
“Cristo si è fermato ad Eboli”, quando Carlo Levi 
spiega come i  nostri connazionali “non partecipano 

alla vita americana, continuavano per anni a 
mangiare pan solo e risparmiarono i pochi dollari”. 
Il movimento migratorio si calmò solamente durante  
le due guerre mondiali. Non bisogna  dimenticare 
che anche molti soldati italiani o di origine italiana 
combatterono nell’esercito americano, dando un 
grande contributo in entrambe le guerre. 
Nel dopoguerra, però, l’Italia era un paese in 
ginocchio, che aveva subito danni a livello 
economico e sociale. 
Le difficoltà di trovare un lavoro e di mantenere la 
propria famiglia furono le cause di quella che si può 
chiamare una seconda emigrazione. 
Non solo gli Stati Uniti, ma anche Belgio, Germania 
e il Sudamerica furono le principali mete. Ancora 
una volta i lavori più duri e faticosi vennero   svolti 
dagli italiani che pagarono spesso un grosso 
contributo di sangue. 
Bisogna, ad esempio, ricordare infatti la strage nella 
miniera di Mancinelle, dove persero la vita molti 
minatori, la maggior parte italiani. 
A metà degli anni ’70, però anche l’Italia incominciò 
ad industrializzarsi. Questo fattore sfociò nella 
realizzazione di efficienti apparati industriali 
solamente nel Nord, che fu meta di emigrazione 
della popolazione del Sud. 
Con il passar del tempo l’Italia non solo ha fermato 
l’emigrazione, ma ha visto nascere il fenomeno 
dell’immigrazione, anche grazie all’apertura delle 
frontiere dell’ Est europeo. 
Molti criticano questo fatto, perché può aumentare il 
livello di criminalità, come effettivamente è 
accaduto.  
Non va dimenticato tuttavia che i lavori più umili e 
faticosi vengono svolti da chi è venuto nel nostro 
paese per cercare di sopravvivere, esattamente 
come avvenne, non molti decenni fa, per i nostri 
nonni. 

Simone Olivi  5° 
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Il destino dell'acqua: preziosa ma ignorata
 

 
La situazione economica che la nostra società sta 
attraversando in questi anni non è delle migliori. 
Notevoli problemi scuotono continuamente i vertici 
dei governi  non solamente per questioni interne, 
bensì soprattutto per problemi riguardanti non solo 
la collettività di un singolo stato o di un continente 
ma tutta l' umanità. 
Inquinamento, guerra , carestie, riscaldamento 
globale fanno parte dei maggiori problemi che 
attualmente investono gli uomini, tuttavia uno più 
degli altri potrebbe compromettere lo sviluppo e 
addirittura la vita stessa dell' uomo: la mancanza d' 
acqua. 
Da questo punto di vista è l ' uomo stesso che 
mette in atto la sua decadenza:”la mancanza d' 
acqua anche solo per qualche giorno mette a 
repentaglio la vita, senza l' acqua niente può 
crescere, vivere o produrre. Allo stesso tempo, 
questo così prezioso elemento viene 
continuamente sporcato, inquinato, sprecato  e 
ignorato forse più di qualunque  altra cosa (1). 
Alla mancanza d' acqua corrisponde un' inevitabile  
quanto tragica mancanza di cibo, basti pensare alle 
ripercussioni sull' agricoltura:se prendiamo come 
esempio l'Italia,”più del 50%del valore lordo della 
produzione agricola dipende esclusivamente dall' 
irrigazione; inoltre i 2/3 del valore delle esportazioni 
è costituito da prodotti che provengono da territori 
irrigati. (2) 
Circa il 70% dell' acqua è utilizzata per l ' 
irrigazione dei campi , una percentuale assai 
elevata  a causa dell' inefficienza dei sistemi 
agricoli a cui si vanno ad aggiungere tutte le  
stupide quanto semplici perdite dalle tubature e e 
le evitabili contaminazioni(3). 
Questo dimostra come si possa agire anche solo 
localmente per ovviare in buona parte   
agli sprechi, cosa non fattibile ad esempio per la 
risoluzione del riscaldamento del pianeta, ma 
dimostra anche come il governo, non solo italiano,  
 

 
 
non prenda il problema con il giusto peso 
sottovalutandolo. 
Tuttavia anche la società  si è interamente abituata 
a non prendere in considerazione un eventuale 
quanto drammatico  esaurimento delle risorse 
idriche della terra . 
Perciò bisognerebbe occuparsi di più, anche 
individualmente, dalla conoscenza di quell'    
elemento che Merzagora definisce  ormai “ORO 
BLU”, destinato a diventare sempre più prezioso e 
raro col passare degli anni.  
Lo stesso Merzagora sostiene infatti, che “nel 2025  
l' acqua potrebbe essere insufficiente per  due 
persone su tre”. 
Tutto questo è naturalmente aggravato dalle 
sempre minor frequenza delle precipitazioni 
atmosferiche. 
Almeno per questo problema tuttavia sembrerebbe 
esserci una minima speranza per una parziale 
soluzione: la stimolazione artificiali delle piogge. 
Riaffermato l ' interesse per questo progetto dal 
convegno dell' Organizzazione Mondiale svoltosi a 
Ginevra nel 2001, il programma di stimolazione 
delle precipitazioni è già in sviluppo in paesi come 
gli Stati Uniti e Israele, sotto la consulenza di 
esperti italiani.  
E' italiana infatti la tecnologia che “ in sostanza 
riproduce il processo naturale di formazione delle 
precipitazioni: ci si avvale di piccoli aerei che 
volano alla base di sistemi nuvolosi, rilasciando 
microscopiche particelle di ioduro d' argento in 
grado di accelerare il processo di condensazione 
trasformando il vapore in pioggia che cade al 
suolo”(4) 
Giunti a questa situazione, bisogna solo sperare 
che i governi di tutti gli stati inizino a prendere 
veramente in considerazione questo grave 
problema e che lo sviluppo economico mondiale 
possa fornire delle solide basi per affrontarlo. 
 

  1) M. Fontana L' acqua: natura , uso, consumo, 
inquinamento e sprechi di.. 
”(2) Dati tratti dalla rivista AGRICOLTURA di 
marzo/aprile 2002. 

(3) M. Merzagora,  il SOLE 24 ORE, 5 gennaio 2003                   

4) AGRICOLTURA, marzo/aprile del 2002 
 
 

Busetto Mattia IV A 
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Il  nucleare italiano 
 

 
 
I progetti per un rilancio di questa fonte energetica stanno rispuntando un po’ ovunque, 
spesso completamente a sproposito e senza nessuna base realistica, com’è avvenuto 
in occasione dei colossali black out dell’estate del 2003 (agosto USA e Londra; 
settembre in Danimarca e Italia ) che ben poco avevano a che fare con la mancanza 
d’energia. 
Anche se esporrò la triste storia del nucleare italiano, bisogna ricordare fin dall’inizio 
che essa venne chiusa ufficialmente con un referendum nel 1987. 

 
                                       Il vergognoso fallimento del nucleare italiano 

 
Tra i reattori italiani ci furono tre piccoli reattori più un quarto nel centro di ricerca 
militare del CISAM di Pisa. Poi abbiamo progettato due reattori sperimentali entrambi 
abortiti miseramente senza alcun risultato; seguono il reattore “Avogadro” degli anni 
’60, altri reattori di ricerca, a Padova e a Palermo, spenti ma entrambi ancora 
funzionanti;  due reattori sperimentali dell’UE che ora si stanno smantellando senza 
che se ne parli; senza contare della macchina sperimentale a fusione “calda”, che 
contiene  tuttora trizio e altri prodotti di attivazione. 
 
Dopo questi “trofei” abbiamo avuto solo un unico 
reattore di grossa taglia destinato alla produzione di 
energia elettrica, a Caorso, che funzionò per soli 
cinque anni. 
Paesi come la Spagna, il Messico, Taiwan, Corea del 
Sud (…per citare solo alcuni ) hanno reattori che 
funzionano decentemente. L’Italia, con tutti questi 
tentativi, non c’è riuscita! Il movimento antinucleare 
non ha nessuna responsabilità in merito. 
 
Figuriamoci quale sarebbe la situazione per una 
ripresa del programma nucleare in Italia, dopo che la 
ricerca sui reattori è stata smantellata e molte 
conoscenze tecniche sono state riconvertite ad altri 
settori,  andando quindi perdute. Si dovrebbe 
ricominciare tutto daccapo. 
Quando il nucleare ha cessato di essere un affare, ha 
cessato di esistere anche il “Know How” ( = cioè le 
procedure e le norme di sicurezza elementari), dimenticando che occorrono tecnologie 
e competenze per smantellare gli impianti esistenti. 
Così ha fatto l’Enel, e ora coloro che dovrebbero eseguire lo smantellamento, la 
Sogin, scontano una grave impreparazione e pagano profumatamente tecnici stranieri.  
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Credo che un rapporto costi-benefici dei nostri programmi nucleari risulterebbe poco 
edificante. 
Quel pugno di kW/h che le nostre centrali ci hanno fornito ci costerà molto caro per 
chissà quanti anni. Questo fallimento ci ha lasciato 25.000m3 di rifiuti partendo dal ’87: 
le barre di combustibile giacciono ancora in gran parte nelle piscine delle centrali, 
dove dovrebbero rimanere solo per un tempo limitato. 
 Rimane poi aperto il Decommissioning delle nostre centrali: sembra che quella del 
Caorso si farà; a parte le spese che comporterà, lo smantellamento produrrà altre 
scorie radioattive del volume di circa 100.000m3 (preoccupante la valutazione fatta dal 
commissario governativo di poco più della metà ) 
 E’ urgente e immediato individuare un sito idoneo dove stoccare le scorie radioattive, 
per vari secoli, con garanzie di sicurezza (e costi che possiamo immaginare). 
 
Oggi aumentano le manovre per aggirare il referendum: il decreto sull’energia di 
Berlusconi autorizza le aziende italiane a costruire centrali nucleari all’estero. 
Puntualmente l’Enel ha “trovato l’uovo di colombo” acquistando centrali nucleari 
nientemeno che in Slovacchia: così non gestirebbe formalmente reattori nucleari in 
casa, ma diventerebbe proprietario di quella tipologia di centrali nucleari dell’est che 
l’Unione Europea considera insicure e vorrebbe mantellare!!! 

 
 
                                                                        La scelta  
 

I sostenitori dell’energia nucleare insistono sui costi minori e 
sull’assenza di CO2. 
La costruzione di una centrale nucleare è più cara di quella di una 
centrale termoelettrica di pari potenza, e richiede tempi più lunghi di 
costruzione; il combustibile nucleare, sempre a parità di energia, costa 
molto meno dei combustibili fossili: ma bisogna tenere conto anche 
delle spese di smaltimento finale dell’impianto, del trattenimento e  dello 
stoccaggio di scorie radioattive per decenni o secoli e del trattenimento 
del combustibile irradiato che separa notevoli quantitativi di plutoni… 
sempre che non si verifichino rilasci radioattivi o incidenti gravi. 

Naturalmente è facile obbiettare che l’uso dei combustibili fossili 
comporta pesanti rilasci di CO2, ossidi di zolfo (che generano piogge 
acide) azoto, polveri e metalli pesanti: anche se alcuni di questi 
possono essere ridotti con l’ausilio di alcune tecnologie, peraltro 
costose. 
Le centrali nucleari per loro natura, per dimensioni e potenze hanno 

bisogno di un sistema rigido e centralizzato di produzione di energia elettrica. Esse non possono 
essere costruite nelle vicinanze urbane. Per motivi di progettazione la loro taglia non può essere al di 
sotto di alcuni limiti; e non si  può dimenticare che l’energia nucleare, per sua natura e per motivi di 
sicurezza, ha bisogno di rigidi controlli del territorio che certamente vanno in direzione opposta alle 
richieste di gestione decentrata italiane. 
 

Emilio Baldi 4°A 
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BARCELLONA  
����
����������������������

 
di Pietro Ballarin  5°A 

            
Dal 19 al 23 febbraio la classe 5°A, accompagnata dai 
prof. Vettore e Frosini, si è recata a Barcellona, 
capitale della regione catalana, situata a sud-est della 
Spagna. 

La città è accogliente e offre un sacco di opportunità, 
sia per dilettarsi e divertirsi, che per acculturarsi.  

Nei giorni della nostra permanenza abbiamo 
potuto visitare il Barri Gòtic , o quartiere 
gotico, in cui sono situate la Cattedrale di S. 
Eulalia, con il famoso chiostro delle 13 oche 
(in carne e piume), e la basilica di S.Maria del 
Mar , in cui anche Cristoforo Colombo si recò 
prima e dopo i suoi viaggi oltreoceano e, 
ancora, la famosa Plaça del Rey, dove si leva il palazzo degli Aragonesi, i sovrani a cui 
Colombo riferiva delle sue spedizioni.  

Successivamente abbiamo potuto 
osservare la collezione delle opere 
giovanili di Picasso nel museo a lui 
dedicato, ma soprattutto abbiamo 
ammirato le opere di Gaudì, architetto  
del movimento artistico dei primi 
Novecento chiamato “modernismo” (o 
“liberty”), che ha reso caratteristica la 
città con le sue invenzioni 
architettoniche di grande bellezza. 

 

 

  

Casa Milà, o “La Pedrera”, e il Parco Guell sono tra le più 
importanti strutture progettate e costruite dall’architetto 
catalano, che però ha dedicato la maggior parte della sua vita 
all’opera che non è riuscito a concludere: la Sagrada 
Familia. 

 

Gaudì – Terrazza di Casa  Milà 
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Infatti la chiesa, dedicata a S.Giuseppe, è tuttora in 
costruzione e i lavori sono supportati economicamente 
dalle offerte dei barcelloneti e dei turisti che affollano 
quotidianamente il luogo. 

La città, sempre allegra e variopinta, offre molti spazi nei 
quali è possibile divertirsi; la Rambla (termine arabo che 
significa “letto di fiume”, in allusione ad un antico corso 
d’acqua che arrivava fino al mare) è una strada che 
riassume la vera essenza di tutta la città.  

Colorita e cosmopolita, la via trabocca di allegria, anche grazie 
ai vari artisti di strada che la rendono divertente. 
 

 Alla fine di essa, percorsa dalla Rambla del Mar, c’è la 
zona portuale, che nelle giornate soleggiate ti dà un senso di 
calma e tranquillità e dalla quale si può accedere 
all’acquario, vera finestra sul mondo marino, di cui  puoi 
ammirare tutta la bellezza. 

Il clima è stato clemente con noi, 
concedendoci giornate limpide e fresche. 
La città e la gente sono state accoglienti e 
il nostro umore sempre alto, anche per 
l’allegria che ci infondeva la città .Io 
davvero consiglio un viaggio a 
Barcellona, perché offre moltissime 
opportunità e il giusto mix tra 
divertimento e cultura. 

 

Gaudì – Palme e struttura 
d’ingresso al Parco Guell 

 

Gaudì - Casa d’ingresso al Parco Guell   
Sagrada Familia – facciata ovest 

Catalano = Veneziano 
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GUERRA DI CORSA 
di 

  Carlo Alberto Valentini ,  Alessandro Lancia, Marco Tonetti, Citon Alvise 
Classe 1A 

 
Pressoché da sempre il Mediterraneo è stato centro di attività marinaresche e con esse si è sviluppato un 
intenso traffico piratesco, spesso legato al commercio degli schiavi. 
I primi segnali di pirateria si hanno dal secondo millennio a.C. con la presenza di navi dell'Asia Minore e della 
Fenicia; anche nei secoli VIII e VII a.C. le imbarcazioni greche praticavano regolarmente la pirateria. 
La corsa e la pirateria sono state considerate per secoli come attività da estirpare solo se dirette contro il 
proprio commercio. 
E' solo in tempi assai recenti, ben dopo la nascita dello stato-nazione moderno, che il vocabolo assume il 
significato odierno, allorché il fenomeno viene identificato come una minaccia per gli scambi commerciali.  
 
Lo stato della documentazione non permette di abbozzare un buon quadro di insieme per costruire quanto 
avvenne nei mari del Mediterraneo nei lunghi feroci anni che vanno dal XIII al XVII secolo. Bisogna infatti 
accontentarsi di squarci informativi parziali. 
Secondo Alberto Tenenti è giustificato definire la guerra di corsa un insieme di operazioni navali, di attacchi e di 
incursioni che movimentano le acque e le coste mediterranee facendo del periodo successivo alla battaglia di 
Lepanto quello in cui la sicurezza della navigazione raggiunge la sua fase più acuta. In realtà la pirateria e la 
guerra di corsa sono cresciute nel Mediterraneo nei secoli XV, XVI e XVII quando le inimicizie fra aragonesi e 
angioini prima, e tra francesi e spagnoli poi, si sono accese a causa della frammentazione della debolezza degli 
stati italiani(con l'eccezione di Venezia) .Quella del secolo XV,tuttavia,è ancora una pirateria minore esercitata 
da piccole imbarcazione che si rivolgono contro chiunque. E' solo nel secolo XVI che i pirati si trasformano 
sempre più in corsari, tanto da inserire la loro azione in un disegno più organico, guidato dai governi. Il contesto 
storico ora vede turchi e barbareschi da una parte e cristiani dall'altra; corsari da una parte e dall'altra; coalizioni 
che vanno e che vengono, nazioni cristiane in concorrenza tra loro, come Francia e Inghilterra che appoggiano 
turchi e corsari piuttosto che darla vinta alla Spagna. 
Il fenomeno nonostante la sua importanza e le sue implicazioni in termini economici non viene considerato in 
modo congruo nei documenti ufficiali riportati dalle cancellerie. Esso è considerato nel migliore dei casi una 
disgrazia endemica, da cui si difende con cospicue assicurazioni; nel peggiore, come uno strumento di 
pressione economica, teso a strangolare il commercio delle nazioni nemiche senza dover patire i costi 
elevatissimi dell'allestimento di una squadra navale permanente. I governi,dunque,sono disposti ad ampie 
concessioni,quando non laute ricompense,per quegli scorridori impegnati a favorire gli interessi commerciali 
nazionali. Una volta cessati bi conflitti e le competizioni mercantili ,non per questo cessano le razzie sul mare:è 
soltanto che il corsaro torna ad essere ciò che originariamente era, cioè un semplice pirata. Gli stessi stati 
nazionali trattano la guerra di corsa, in particolare quella con gli stati  barbareschi, non come un problema da 
estirpare, ma come una circostanza da tenere sotto controllo con tratti diplomatici di reciprocità. Nel corso del 
1700 saranno0 stipulati accordi per porre fine alla pratica della guerra di corsa. 
E' solo con l'indipendenza della Grecia nel1830, e la contemporanea occupazione francese dell'Algeria, che vi 
avrà il tramonto della corsa; nel 1856, infine, con il congresso di Parigi le grandi potenze ne decreteranno 
ufficialmente la soppressione. 
La corsa, come abbiamo accennato, non è fenomeno solo cristiano o solo musulmano. Nel Mediterraneo è 
norma generale, e tocca Algeri e Tunisini, come Malta e Livorno. 
I centri corsari del Mediterraneo sono da parte cristiana La Valletta, Livorno, Pisa, Napoli, Messina, Palermo, 
Trapani, Palma di Maiorca, Almeria, Valensia, Segna, Fiume; da parte musulmana, Valona, Durazzo, Tripoli, 
Tunisi, Biserta, Algeri, Tetuan, Larache e Salè. 
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CORSARI  E PIRATI  
 
La storia dei corsari, ed anche della pirateria, è legata alla storia della navigazione ,dell' esplorazione e della 
colonizzazione; in una parola a tutta l'espansione 
occidentale nel mondo. Non se ne può conoscere il vero 
volto senza conoscere la storia di pirati e corsari. 
Va sottolineato che i corsari non vennero considerati come 
dei malfattori ai margini delle società; al contrario, si 
inserirono in ogni epoca e nelle varie comunità e ne fecero 
parte attiva ed integrante. 
Le differenze tra pirata e corsaro sono: 
-Il pirata era il ladro predone di mare che agiva di propria 
iniziativa e proprio vantaggio aggredendo e predando tutte 
le navi che incontrava. 
- il corsaro, invece, anche se aggrediva e predava come il  
pirata,  lo faceva con autorizzazione ,o addirittura per 
incarico di un governo regolarmente costituito. Il sovrano, 
con una lettera di marca,  
dava facoltà ad un capo corsaro di arrembare con una 
nave armata in corsa i mercantili nemici in nome di diritti, 
veri o falsi che fossero, che questo governo rivendicava su 
una data zona di mare o sulle navi di un altro stato: era, 
insomma, una specie di poliziotto non stipendiato che si 
pagava da s'è con le prede fatte. 
 
CORSA O PIRATERIA ? 
 
Con le crociate si giungeva nel periodo in cui la guerra di corsa si frammischia intimamente con la pirateria. 

Quest'ultima, infatti era praticata ed ammessa fin dagli ultimi secoli del 
medioevo. 
Tutti gli stati, non si facevano scrupolo di assalire e depredare, se ci riuscivano, 
le navi straniere che incontravano in quelle zone e di catturarne l'equipaggio e i 
passeggeri, esigendo poi riscatti più o meno alti. 
Tutte le imbarcazioni venivano attrezzate per il combattimento e non 
esistevano differenze tra una nave mercantile e una da guerra. 
I cavalieri di San Giovanni esercitavano la corsa contro i Turchi nelle acque di 
Rodi e non esitavano di esigere  grossi riscatti dai loro prigionieri o di venderli 
come schiavi. 
Corsa e pirateria si confondevano,dunque, nelle lotte fra cristiani, rappresentati 
prevalentemente dagli spagnoli e dai Cavalieri di San Giovanni. ed i Turchi, 
rappresentati soprattutto da celebri pirati-corsari che, molte volte, non erano di 
origine turca, ma cristiani rinnegati, abilissimi 
navigatori greci, spagnoli o italiani. 
Si può dire quindi che l'apparizione di una vela 
cristiana vicino ad una costa dell’ Africa 
settentrionale terrorizzava la popolazione lì 

residente esattamente come succedeva quando una nave con la mezzaluna 
s'avvicinava a qualche paese costiero tirrenico, ionico o cristiano in generale 
I più attivi ed organizzati corsari musulmani furono quelli con base nelle città 
costiere nel Maghreb, soprattutto Algeri Tunesi Tripoli. 
Con i loro entroterra, queste città costituivano degli stati corsari pressochè 
indipendenti dal lontano potere dei sultani di Istanbul. 
La marineria contro i cristiani era una lucrosa attività (da non dimenticare il 
commercio o il riscatto degli schiavi catturati) perfettamente legale, spesso 
incoraggiata dagli stessi sultani ottomani, specialmente quando questi erano in 
guerra contro i paesi cristiani. 
Occorreva ,quindi, servirsi di tipi di imbarcazioni che disponessero delle stesse armi dei predoni: non era tanto 
importante la potenza di fuoco quanto la velocità data dalle grandi vele latini e la possibilità di muoversi 
utilizzando i remi anche in mancanza di vento, durante le bonacce dei mesi estivi. 
 
  

Una lettera di corsa, detta anche lettera di 
marca  o patente di corsa , era una garanzia (o 
commissione) emessa da un governo nazionale 
che autorizzava l'agente destinato a cercare, 
catturare o distruggere, beni o personale 
appartenenti ad una parte che aveva commesso 
una qualche offesa alle leggi od ai beni od ai 
cittadini della nazione che rilasciava la patente. 
Questa veniva di norma usata per autorizzare 
dei gruppi di privati ad assalire e catturare 
bestiami mercantili di una nazione nemica. Una 
nave privata, armata di capitano e equipaggio, 
che operasse con una lettera di corsa (talvolta 
intestata all'armatore che restava a terra), era 
chiamata una nave corsara. 
La missione di lettere di corsa a privati venne 
vietata dapprima con il tratto di Utrecht e fu poi 
definitivamente bandita per i firmatari della 
Dichiarazione di Parigi del 1856. 
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A Venezia, e non solo, stanno scomparendo per via del consumismo molti lavori tradizionali e le piccole 
botteghe artigiane. In pratica i grandi mercati stanno prendendo il sopravve
sono destinate a sparire . 
Noi abbiamo intervistato alcuni di questi lavoratori.
 
������������ 	
	
Molti mestieri veneziani  chiudono ogni anno che passa,anche se  
sono ormai diventati caratteristici della zona.
Ad esempio nel sestiere di Castello, in calle  c'è un piccolo negozio 
che svolge riparazioni di vecchi orologi che ormai non sono 
comunemente usati. 
La vetrina di questa bottega è luminosa, ricca di orologi di ogni tipo e 
valore, ma non solo: fanno anche bella mostr
collane d'oro e argento. 
Abbiamo intervistato il padrone dell’attività, il signor Valerio . 
Entrando, la bottega,  pur essendo piccola, appare ricoperta da orologi 
che luccicano ad ogni nostro movimento e domina il tic
misuratori del tempo. Dietro al piccolo bancone lavorano sia il padre 
che il figlio, come apprendista del futuro mestiere.
 
Kevin : Da quanto tempo fa questo mestiere?
Orologiaio: Svolgo questo lavoro da ben 50 anni.
 
Kevin:  L’ ha ereditato da qualc
Orologiaio:  No, io non l’ ho ereditato da nessuno.
 
Kevin:  Ha seguito una scuola o un maestro per imparare 
questo mestiere? 
Orologiaio:  Quando ero giovane ho seguito una scuola  che  

mi ha fatto imparare tutte le tecniche di questo  
mestiere. 

 
Kevin : Ha l’ intenzione di andare in pensione?
Orologiaio:  Sono gia in pensione, ma nonostante tutto lavoro ancora.  

 
Kevin:         C’è qualche apprendista che  vuole ereditare il suo lavoro?
Orologiaio:   Si, per fortuna. Mio figlio, che lavora  già con 
 
Kevin:   Al giorno d’ oggi ha molti clienti che si affidano al suo mestiere o si limitano invece  a 

ricomprare nuovi   orologi,quando il vecchio si è rotto?
Orologiaio: Alcune persone lo comprano nuovo. Ci sono però anche altre che continuano a far 

r iparare il proprio orologio.
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A Venezia, e non solo, stanno scomparendo per via del consumismo molti lavori tradizionali e le piccole 
botteghe artigiane. In pratica i grandi mercati stanno prendendo il sopravvento sulle piccole aziende, le quali 

Noi abbiamo intervistato alcuni di questi lavoratori. 

Molti mestieri veneziani  chiudono ogni anno che passa,anche se  
sono ormai diventati caratteristici della zona. 

nel sestiere di Castello, in calle  c'è un piccolo negozio 
che svolge riparazioni di vecchi orologi che ormai non sono 

La vetrina di questa bottega è luminosa, ricca di orologi di ogni tipo e 
valore, ma non solo: fanno anche bella mostra di sé molti bracciali e 

Abbiamo intervistato il padrone dell’attività, il signor Valerio . 
Entrando, la bottega,  pur essendo piccola, appare ricoperta da orologi 
che luccicano ad ogni nostro movimento e domina il tic-tic dei vari 
misuratori del tempo. Dietro al piccolo bancone lavorano sia il padre  
che il figlio, come apprendista del futuro mestiere. 

Da quanto tempo fa questo mestiere?  
Svolgo questo lavoro da ben 50 anni. 

L’ ha ereditato da qualcuno? 
No, io non l’ ho ereditato da nessuno. 

Ha seguito una scuola o un maestro per imparare 

Quando ero giovane ho seguito una scuola  che  
mi ha fatto imparare tutte le tecniche di questo  

Ha l’ intenzione di andare in pensione? 
Sono gia in pensione, ma nonostante tutto lavoro ancora.   

C’è qualche apprendista che  vuole ereditare il suo lavoro?   
Si, per fortuna. Mio figlio, che lavora  già con me.  

Al giorno d’ oggi ha molti clienti che si affidano al suo mestiere o si limitano invece  a 
ricomprare nuovi   orologi,quando il vecchio si è rotto? 
Alcune persone lo comprano nuovo. Ci sono però anche altre che continuano a far 
iparare il proprio orologio.  

 

Il signor Valerio

A Venezia, e non solo, stanno scomparendo per via del consumismo molti lavori tradizionali e le piccole 
nto sulle piccole aziende, le quali 

 

Al giorno d’ oggi ha molti clienti che si affidano al suo mestiere o si limitano invece  a 

Alcune persone lo comprano nuovo. Ci sono però anche altre che continuano a far 

 Kevin Aprea,  2A  

Il signor Valerio 



 12

 
 
 
Da Gutemberg all’ e-book 
La comunicazione: in viaggio  con essa 
 
Nella Bibbia, il testo più letto al mondo, nel 
libro della Genesi, è narrato che l’uomo 
comincia a costruire una torre per avvicinarsi 
a Dio e per provare a superarlo. Dio scende 
sulla terra e  introduce le diversità del 
linguaggio; facendo  
così crea tra gli uomini un senso  di disordine 
dettato dal fatto che non comprendono più 
uno la lingua dell’altro.  
Da qui ne conseguirà il mancato 
completamento della torre comincia  ad 
essere mezzo d’informazione e di cultura a 
portata di tutti, o quasi. 
Germoglia così, tra il 1700 e i giorni nostri, un 
susseguirsi di innovazioni tecnologiche 
riguardanti la sfera comunicativa 
Vengono inventati, tra gli altri: il quotidiano, il 
telegrafo, il telefono, la radio, la televisione, il 
cellulare ed internet. 
L’uomo è un animale perché è un essere 
animato che   ha,    come tutti gli animali,    
dei  
 bisogni e degli istinti.    Ma    per 
antonomasia 
l’uomo è un animale sociale ed è definito così 
per la sua incapacità di stare solo. Nasce 
dunque il desiderio  di cercare qualcun altro 
con il quale esprimersi e mostrare la propria 
persona, il proprio essere.  
Nasce la comunicazione. Comunicare, infatti, 
significa “mettere in comune”, cioè esternare 
qualcosa di tuo agli altri. 
I primi esseri umani, nella preistoria, non 
sappiamo in che modo comunicassero. Però 
ci hanno lasciato le prime forme di 
“espressione”, cioè il disegno con il quale 
trasmettevano le loro abilità e le loro 
avventure nella caccia. 
Con il susseguirsi del tempo, l’uomo si è 
evoluto e la sua evoluzione ha compreso il 
miglioramento della comunicazione. Oltre ai 
gesti, alla musica e ai disegni, l’essere 
umano inizia ad usare la parola, che è 
l’insieme organico di suoni o segni  grafici 
con cui egli riesce, parlando o scrivendo, a 
comunicare dei contenuti mentali.  

 
 
 
 

Hanno origine le lingue, indoeuropee, semite 
e gli altri ceppi, dalla cui  fusione con quelle 
di altri popoli nascono le lingue antiche, 
antenate di quelle che oggigiorno usiamo. 
L’uomo in seguito comincia a scrivere. 
Dopo moltissimi secoli, nel1452, nasce la 
stampa e con essa “l’uomo di Gutemberg”, 
secondo la felice definizione data da G. 
Sartori: “l’homo sapiens che moltiplica il 
proprio sapere  
è il cosiddetto uomo di Gutemberg.” Il libro  
 
Con la televisione cambia radicalmente il 
modo d’informare e comunicare, perché nella 
televisione il vedere prevale sul parlare”, 
perché “le cose raffigurate in immagini 
contano e pesano di più delle cose dette in 
parole”, secondo l’acuta analisi di Sartori.  
Internet invece è una fonte di sapere e di 
cultura non indifferente: da essa si può 
attingere a qualsiasi forma di informazione. 
Per esempio l’ e-book (che è la 
trasformazione in multimediale di tutto ciò  
che di cartaceo esiste a questo mondo) 
secondo L. Simoncelli sarà “il più grande 
fattore di accelerazione della cultura dopo 
Gutemberg”. 
Probabilmente, invece, sarà solo una perdita, 
non di cultura, ma del valore intrinseco di 
essa. Ed è questo che sta appiattendo la 
comunicazione odierna. 
C’è infatti più soddisfazione a fare una ricerca 
su trenta libri, anziché “ciccare” e “scaricare” 
tutto in cinque minuti, e non è la stessa cosa 
dire “ti amo” per la prima volta con un 
cellulare che davanti a due occhi, o leggere 
un avvincente libro attraverso internet 
piuttosto che su un volume che è un regalo 
del nonno. 
La comunicazione ci sarà sempre, in varie e 
diversificate modalità, e non è sbagliato che 
anch’essa si evolva, perché fortunatamente 
delle forme comunicative non cambieranno 
mai: un bacio, la dedica di una canzone, 
un’occhiata fugace ed il sorriso di un 
neonato, espressione di felicità, saranno 
sempre le comunicazioni preferite, che 
nessun avvento tecnologico potrà superare. 

 Pietro Ballarin 5A 
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LA FATTORIA DEGLI ANIMALI 
 
Autore: George Orwell 
Data: 1945 
 
 
TRAMA 
Questo racconto lungo tratta di una rivoluzione non riuscita.  
Gli animali di una fattoria decidono di ribellarsi alla schiavitù dell'uomo formando una società.Ma poco 
dopo questa ribellione, i maiali più intelligenti e astuti si impongono sugli altri animali più semplici e 
poco alfabetizzati. 
All'inizio sembra che il governo dei maiali sia adatto al bene della comunità, ma in realtà il loro unico 
scopo è quello di acquistare e mantenere il potere. 
E quindi tutti i principi determinati durante la rivoluzione vengono progressivamente traditi e gli animali 
sfruttati come prima, quando c'era il proprietario della fattoria, il sig. Jones. Infatti i maiali sfruttano 
quelli poco intelligenti che producono molto,  per  poterli dominare , diventando cosi veri e propri 
dittatori. 
Dei sette comandamenti fatti  dai maiali in nome dell’uguaglianza e della libertà,  l'unico rimasto più o 
meno è : "Tutti gli animali sono uguali, ma alcuni sono più uguali degli altri". 
 

���������
Questa vicenda altro non è che la trasposizione di quello che hanno fatto i tiranni e i dittatori agli 
uomini in epoche passate, ma anche in quelle più recenti, come ad esempio dopo la rivoluzione russa, 
a cui il libro è ispirato. 
Nella fattoria degli animali all'inizio il governo dei maiali sembra utile perché tenta di cacciare la razza 
umana in modo da costruire un regno di soli animali; in realtà i maiali che hanno programmato la 
ribellione sono quelli che vogliono il potere per imporre una nuova dittatura. 
In conclusione i maiali non sono altro che uomini a quattro zampe. 
Devo dire che la morte del Vecchio Maggiore me l'aspettavo più verso la fine del libro e non credevo 
che i maiali sfruttassero il lavoro degli altri animali per raggiungere altri scopi come il potere.  
Nella lettura delle prima pagine immaginavo di leggere una favola che aveva come protagonisti gli 
animali, ma dopo poco mi sono reso conto che la storia non è altro che una metafora della vita. 
 

Enrico Contavalli   2°A 
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                                                                                                      CCEERRCCAA  LL ’’ EERRRROORREE                                                                                                      
IInnddiivviidduuaa  llee  88  ddiiffffeerreennzzee  ttrraa  llee  dduuee  vviiggnneettttee                                          

 
                                                    CERCA LA PAROLA                                                

 

Cerca all'interno della tabella le parole date     

SOLUZIONE:………………………    PAROLE  

S T A D I O P C A A    

A N E E O P N I A N  1) ABITO  10) PINNA  19) TABACCO 

I B A D N I A N N N  2) AEREO  11) PIOLO  20) TACCO 

C O I O U O D N A I  3) ANDRONE  12) RISO  21) TRACCIA 

S C O T R R L U N P  4) ARBITRO  13) ROSSI  

I C E A O T I L T I  5) PALLONE  14) RUDE  

R A R N S A I S A S  6) PANNA  15) STADIO  

T B E N S C D B O P  7) PANNI  16) STOP  

S A A A I C C A R T  8) PANNO  17) STRISCIA  

S T O P I O L O A A  9) PINI  18) STUDIO  
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                                                                          GIOCHI                                                                                
 

SUDOKU 
                           FACILE                                                                      INTERMEDIO                                              

 3 1 2  7 8 4   9   3  5  8  
 7      5     1 2  4    
6   9     3   4   9     
8   4   2  1  5    4 1 2 7  
           9 8 5 2 3 4 1  
9  3   5   6   2 4 7 6    5 
1     3   7      7   5  
 8      9      1  2 7   
 5 4 6  1 3 2    1  4  8   3 

 
  
                                                                    DIFFICILE 

     5 8 4  
  2 3      
6 7   1   3  
4    2     
1        9 
    3    7 
 3   4   2 6 
     3 7   
 5 8 9      

 
                                            INDIVIDUA LA PAROLA                                              
Elimina una lettera per parola, mantenendo un senso compiuto della stessa, per formare un 
ulteriore parola di senso compiuto sulla colonna di destra vuota 
 

G U A R I T O  

M O S C H E A  

A G N E L L O  

L E G N A M E  

F I A S C H I  

T A T T I C O  

V E I C O L I  

M U L T A R E  

M A E S T R E  
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